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•	 Pianta: accrescimento determinato, altezza tra 50 e 65 cm.
•	 Stelo: pigmentazione antocianica dello stelo assente.
•	 Fogliame: colore verde mediamente scuro, assente sfumatura grigiastra, fogliola ad 

increspatura debole.
•	 Fiore: in media 2 - 3 fiori per racemo, ali con chiazze di melanina di colore nero, stendardo 

senza pigmentazione antocianica con chiazze di melanina, fioritura a circa 110 – 120 giorni 
dalla semina.

•	 Baccello: portamento eretto, lunghezza media 15 – 20 cm, curvatura debole, intensità del 
colore verde chiara, numero di ovuli 4 - 5.

•	 Seme: forma ellittica stretta, colore beige e peso di 130 - 150 grammi, presenza di pigmentazione 
nera dell’ilo.

•	 Periodo di raccolta: maggio - giugno.   

di Zollino

Ambito locale di riferimento 
Comuni della Grecia salentina (LE)

Storia e curiosità
Zollino è un comune della Grecia salentina, 
un ambito geografico tradizionalmente vo-
cato alla coltivazione di legumi grazie alle 
caratteristiche del suolo (Dimitri 2010). 
Fonti storiche del XV secolo relative ai pa-
gamenti delle tasse al principe Orsini fanno 
menzione della possibilità per i terrageri di 
Zollino di detrarre dai tributi dovuti una 
certa quantità di alcuni prodotti agricoli tra 
cui le fave (Morelli 1996). Purtroppo non 
ci sono riscontri oggettivi che si tratti del-
la fava attualmente coltivata. Nell’800 De 
Cesare (1859) asseriva che le fave pugliesi 
erano di ottima qualità e le suddivideva in 
tre classi: a seme grande, mezzano e picco-
lo senza però fornire dettagliate informa-
zioni sui tipi coltivati. Dati sulla produzione 
nei primi decenni del ‘900, dettagliati per 
comune, sono reperibili nel fascicolo re-
lativo alla provincia di Lecce del Catasto 
Agrario (1929).  Per Zollino è riportata una 
produzione annua di 8 q, confrontabile con 
quella del pisello di Zollino

Sinonimi/denominazione dialettale
Cuccia, Kuccia (in griko)
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Fava
Vicia faba  L.

Luogo di conservazione

•	 Istituto di Bioscienze e Biorisorse del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche di 
Bari.


